
CULTURA E SPETTACOLI 

Il grande regista continua a provare 
«Èaust», l'opera di Goethe, proprio 
mentre il Pieeolo di Milano è al centro 
di inutili polemiche. Vediamo perché 

Strehler, Fultimo 
nemico di Mefistofele 
Il viaggio avventuroso di Giorgio Strehler all'inter­
no dell'universo-Faust continua tra fumi mefistofe­
lici e voci diaboliche. Ma continua anche in mez­
zo a polemiche pretestuose costruite ad arte da 
giornali e forze politiche intorno ai lavori per la 
nuova sede del Pìccolo di Milano, ma che sem­
brano solo voler disturbare il complesso lavoro 
creativo del nostro maggiore regista teatrale. 

M A R I A GRAZIA Q R I Q O R I 

• 1 MILANO Nella luce neb­
biosa venata d'ombra che in­
vade Il Teatro Studio, tre an­
geli In abiti dorati, immersi tn 
un tappeto di nuvole, cantano 
l'infinita perfezione del crea­
tore e delle stelle. Sono voci 
«It i l i , quasi un coro infantile, 
e la memoria corre subito ai 
celebri Intermezzi musicali del 
Galileo, (limato da Strehler, 
spettacolo-culto della btona 
del teatro italiano. A cantare -
le grandi ali dietro il dorso -
u n o tre allieve della scuola di 
recitazione dei Piccolo Teatro. 
E altri allievi recitano, In scene 
anche importami di questo la* 
VOTO in divenire di questo 
mauMcranlc work in progress 
che Mira II Faust. Anzi proprio 
questo lavoro .sarà la presenta-
zlono ppubblica* del Cor» 
bperlmcntule di recitazione 
(ormato da trenta ragazzi che 
sostengono di «avere imparato 
moltissimo In queste prove; il 

grande e terribile maestro, 
poi, é paterno anche se seve­
ro-. 

Improw samente, durante il 
c<into, ecco nel centro del pa­
vimento di legno aprirsi una 
grande botola che nasconde 
una piscina (o bolgia9) Infer­
nale in cui appare, fra i fumi e 
i vapori, la testa rasata, per 
esigerne di spettacolo, di 
Franco Graziosi-Mefistofele 
che nuota e dialoga con un 
Dio invisibile che ha la voce di 
Tino Carrara Nel fondo della 
sala, nel buio fitto appena illu­
minato dal densi vapori d'in­
censo, Giorgio Strehler, in abi­
ti di scena, controlla al moni­
tor ogni minimo dettaglio. At­
torno a lui I suol collaboratori: 
dall'equipe degli assistenti ai 
tecnici, a quelli che il teatro lo 
fanno dietro una scrivania o 
parlando con la gente, ma 
sempre a diretto contatto con 
il palcoscenico, Dal primi di 

novembre - da tanto durano 
le prove del primo Incontro 
con il Faust di Goethe che de­
butterà, in due serate, il 14 e 
15 marzo - la macchina orga­
nizzativa dei Piccolo e con­
centrata su questo lavoro- ma 
intanto la vita del teatro conti­
nua con nuovi spettacoli, ri­
prese e ospitalità. ' 

Normale amministrazione, 
si dirà. Ma se si vanno a vede­
re le prove del Faust si ha 
un'impressione t particolare 
quella di essere ini un luogo in 
cui si combatte una sfida, do­
ve si sta lavorando a qualcosa 
che non può essere solo uno 
spettacolo, ma uri progetto In 
divenire, che verrà presentato 
in diverse «tranche». Una pro­
posta aperta, un (.laboratorio» 
si sarebbe detto qualche anno 
fa, che non teme, ma anzi n-
chlede, ta verifica del pubbli­
co accettando lai discussione 
perché sa che solo nella dia­
lettica il teatro può vivere 

Net Faust che si sta prepa­
rando, dunque, quella che 
verrà mostrata In pubblico sa­
rà un immagine -'per cosi dire 
- trasversale del Piccolo Tea­
tro i giovani allievi della Scuo­
la, tutti Impegnali in questa ve­
rifica diretta delle proprie vo­
cazioni, la compagnia stabile 
da Graziosi alla Lazzanni a 
Gianfranco Mauri, la sua mac­
china organizzativa Che dovrà 
reggere un impegno non indif* 

Il regista Werner Herzog e a Milano per una rassegna dedicata ai suoi film 

Primefilm. «Mon Bel Anpur» 

L'attrazione fetale 
che viene dalla FVancia 

M I C H R L I ANSBLMI 

Mon Bel Amour 
Regia: Jose Pinheiro, Sceneg­
giatura. Louis Calatene, Sotha, 
Jose Pinheiro, Interpreti: Sic-
phane Ferrara, Catherine Wil-
kening, Vera Gregh, Philippe 
Manesse. Fotografia; Richard 
Andry. Francia, 1988. 
Roma: Quirinale __ 

• • «Qualcosa vive anche in 
un cazzo», prolesta il balordo 
Patrick dopo essersi accorto 
che l'attricetta Catherine, pri­
ma sedotta dalla sua furia ses­
suale, adesso fa la difficile, Si 
pu6 capirla, però. Una regista 
<3\ farha - diciamo una Ariane 
Mriouchklne - l'ha ingaggiata 
per una fleiaborazione shake­
speariana molto ambila, e l'e­
quilibrio su cui si reggeva 
3uello strano rapporto sta an-

andò in pèzzi, 
Ancora sesso distruttivo, an­

cora a»ra?ioni fatali !l cine­
ma, al di qua e al di là dell'O­
ceano continua a rovistare 
nei sottoscala della patologia 
erotica Invemtando nuove 
coppie maledette e nuove 
acrobazie. Dopo Congiunzio­
ne di due lune (che almeno fi­
niva bene) e prima del nuovo 
Nove settimane e mezzo (che 
Mickey Rourke sta già giran­
do) ecco quello Mon Bel 
Amour, oggetto, in Francia, di 
qualche polemicuccia estiva e 
qui da noi di qualche taglio 
censorio Come avrete capito, 
siamo dalle parti dell'-amour 
fou» con retroscena di classe. 
Lui, Patrick, è un Pierrot prole­
tario che vivacchia ai margini 
della piccola criminalità-, lei» 
Catherine, è un'attrice alle pri­
me armi che gira la Francia, 
truccata da robot, con una 
sgangherata compagnia tea-

ferente, I suoi tecnici (e da 
quest'anno, coh uri fondo 
Cee, it Piccolo avrà una scuola 
destinata alla formazione di 
tecnici di palcoscenico). In un 
momento di crisi generale del 
teatro italiano, con pochi altri 
registi e atton, Strehler non ha 
tirato i remi in barca, ma.sem-
bra aver scelto la strada pia ri­
schiosa: quella di essere In tut­
to e per (ulto - come direttore 
ma anche come traduttore, re­
gista e interprete del ruolo di 
Faust - il responsabile di que­
sto viaggio dentro Goethe. Un 
gesto controcorrente e «giova­
ne-che ribadisce l'importanza 
della scrittura scenica p del la­
voro di palcoscenico come 
teatro d'arte-sogno e ossessio­
ne condivisi fin dagli Inizi con 
Paolo Grassi 

Dei 121 I I versi di cui con­
sta il Faust, in questa prima 
tranche ne verranno messi in 
scena circa 2050 della prima e 
della seconda parte, in modo 
da permettere uno sguardo il 
più possibile comprensivo di 
questo poema al quale Goe­
the ritorna per molti anni 
«Questo itinerario a Faust - ci 
spiega il regista - è qualcosa 
che mi travolge, qualcosa che 
mi spinge a andare sempre 
più avanti. Che Importa, allo­
ra, se il futuro che mi aspetta 
può avere il volto del disuma­
no e perfino dell'orrore?» 

Un teatro che fa ricerca - in 

Giorgio Strehler sta allestendo la prima tranche del suo monumentale «Faust» 

questi tempi di programma­
zione 'seduta - non è mai un 
teatro chiuso Se cosi fòsse la 
parte più intelligente del teatro 
europeo da Stein a Chéreau, 
da Barba a Vassiliev dovrebbe 
dichiarare forfait. Un teatro 
che fa ricerca dovrebbe poter 
contare su di un piccolo spa­
zio ma anche su di una atten­
zione - per cosi dire - «protet­
ta'. Per 11 Piccolo non è cosi, 
anzi proprio in questi tempi il 
teatro milanese sta nell'occhio 
del ciclone con attacchi porta­
ti da una parte delta stampa, 
da ,ex collaboraton, da qual­
che attore. Dice Strehler «Ho 
la netta impressione che mi si 
voglia negare anche un mini­
mo di tranquillità creativa e 
che, colpendo me, accusan­
domi di essere un faraone o 
peggio, in realtà si voglia por­
tare un attacco a una istituzio­
ne che appartiene a tutta ta 
città». Fra i grandi nodi del 

contendere c'è la costruzione 
del nuovo Piccolo Teatro, che, 
su progetto di Marco Zanuso, 
sta sorgendo accanto al Tea­
tro Studio, e i cui lavon sono 
fermi da più di due anni* nel 
frattempo sono cambiau di­
versi assessori ai Lavon pub­
blici e non sono mancati revi­
sioni e aggiornamenti al pro­
getto iniziale. È di pochi gior­
ni, però, la notizia che i lavon, 
con voto a gran maggioranza 
del Consiglio comunale, ver­
ranno ripresi e che verranno 
stabilite le gare di appalto In­
tanto, però, i costi sono lievita­
ti, «Per quel che mi riguarda -
spiega Strehler - ho sempre 
protestato e sempre protesterò 
contro questi ntardi politici e 
burocratici, che, come sem­
pre, penalizzano la cultura e, 
in questo caso, un teatro che 6 
della città e solo marginal­
mente di Strehler. Le istituzio­
ni durano più a lungo e sono 

più importanti degli uomini 
che le dirigono». 

Insomma, ci sono stati di­
sinformazione e partito preso, 
sostiene 11 regista, in questi at­
tacchi. «Non è neppure vero 
che siamo cosi pnvilegiatt co­
me dicono per esemplo dagli 
enti locali abbiamo meno fi­
nanziamenti dei teatri stabili 
di Roma, Torino, Genova Non 
so se questo voglia proprio di­
re privilegiarci» E a testimo­
nianza di quello che Strehler 
chiama II «disamore* dei pub­
blici poteri nel confronti del 
teatro da lui diretto c'è anche 
il problema non indifferente di 
un Consiglio d'amminutrazio-
ne scaduto ormai da due anni. 
Il motivo? Non tutti i parliti so­
no ancora riusciti ad esprime­
re t loro rappresentanti. E in­
vece oggi, più che mai, Il Pic­
colo ha bisogno di garanti ca­
paci e competenti non solo 
nel confronti della città, ma 
anche verso il teatro stesso. 

Primeteatro. Testi di Nicolaj 

Umor nero 
formato coppia 

AOQJ» MVIOLI 

Armonia In nero 
di Aldo Nicola]. Regi» di Wal­
ter Manfré. Scena e costumi di 
Tommaso Bordone Interpreti: 
Duilio Del Prete e Fiorella Ma­
gmi. Compagnia .Teatro Pro­
posta*. 
Homi : Teatro Tor t ino»» 

• Non e detto che l'umori­
smo macabro debba essere 
una prerogativa bntannica. 
Una piccola dimostrazione 
del contrario a viene da que­
sti tre atti unici di Aldo Nico­
lai, che del retto risalgono agli 
anni Sessanta, ma da noi, a 
testimonianza dello stesso au­
tore, non sono stati mai rap­
presentati insieme, benché fra 
loro, con ogni evidenza, lega­
ti 

Curiosa sorte, quella di Al­
do Nicolai (classe 1920), 
scrittore di teatro assai prolifi­
co (esordi, nel lontano 1954, 
in questa medesima saletta 
romana, che allora si intitola­
va a Pirandello), ma più noto 
all'estero (£uropa occidentale 
e orientale, ma anche Asia e 
America) che nel suo paese. I 
tre pezzi che compongono ar­
monio In nero sono stati alle­
stiti in Francia (dove se ne è 
fatta pure una versione televi­
siva), nella Germania federa­
le, In Jugoslavia, in Spagna, e 
chissà dove ancora. 

Si comincia con / ' belvede­
re un poveraccio salva dal 
suicidio una distinta signora, 
(ermamente intenzionata, a 
quel che sembra, a linire 1 suoi 
giorni «buttandosi a fiume. 
(come ci si esprimeva a Ro­
ma, una volta). Mal gliene in­
coglie, al bravuomo, la cui vita 
si svela, sotto le perverse Insi­
stenze della donna, luna un 
grigio fallimento, un compen­
dio di scacchi e di umiliazioni. 
Cottene le pani si invertono 
(ma c'è, poi, un risvolto, che 
aggiunge alla situazione un ul­

teriore tocco beffardo), 
In Ordine e matrimonio, un 

manto pignolo e perfezionista, 
ex militare di professione (lo 
vediamo qui, addinttura, In­
dossare una divisa itile Terzo 
Reich), si trova spiazzato 
quando la moglie, grayarnente 
malata, dimostra un improvvi­
so e clamoroso mrgitoraman-
to. Lui aveva disposto già tutto 
in vista del decesso ritenuto 
imminente. Come comportar­
si, davanti a uno stato di cose 
diverso da quello programma­
lo? 

Vivo gli sposi è l'ironico re­
soconto delle conflden» che, 
la sera delle nozze, si scam­
biano due coniugi alquanto 
navigati, la cui unione costitui­
sce anche un sodalizio t n le 
relative fortune familiari, ac­
quisite dai rispettivi genitori 
con metodi a dir poco disin­
volti Ne esce un quadretto 
davvero non edificante, dalla 
sfera del sesso a quefla degli 
affan, di un'Italia di cinici ar­
rampicatori, quale abbiamo 
poi veduto crescere e dilagare 
(Nicolai è alalo buon profeta) 
sino al tempi nostri, loullle 
sottolineare che anche la con­
clusione di Viin gfi spot) tara 
di color nero, 

Servito da una scenografia 
adattabile ai successivi u n . 
Menti, lo spettacolir» marti* 
spedito (poco più di u n t a 
senza Intervallo), con notevo­
le spasso del pubblico e del 
due Interpreti, Duilio Del Prete 
e Fiorella Magrln, spiritosa­
mente calati nel tre òwerentl 
ruoli (con solo qualche Im­
paccio tecnico, alla «prlrna., 
risolto d'altronde alla brava), 
e diretti con mano reggerà da 
Walter Mann*, Siccome, atsal 
spesso, attori « registi hanno 
invece l'aria di annoiarti «sai 
per primi, nello svolgere • pro­
prio lavoro, Il caso v i salutato 
come una modesta, ma KUct 

Il personaggio. A Milano per una rassegna dei suoi film, il regista tedesco 
parla dei suoi progetti e dell'amicizia con lo scomparso scrittore Bruce Chatwm 

g, il cinema a passo di marcia <rt? '-.»<{• 

Incontro con Werner Herzog, .a Milano per una ras­
segna dedicata ai suoi film. Tra un progetto e un al­
tro (farà due regie teatrali, a Bologna e a Bayreuth), 
il cineasta dell'Impossibile parla di alpinismo, di an­
tropologia e del rapporto d'amicizia con lo scrittore 
Bruce Chatwln, scomparso quindici giorni fa, dal 
quale ha ereditato un prezioso zaino. E annuncia 
che farà un raid a piedi di 3mila chilometri. 

M U R O B O R I I L I 

m MILANO aChanvin? Si. 
certo, era uri mio grande ami­
co Anzi, il migliore. Perché 
andavamo tutti e due a piedi. 
Poco prima che morisse, circa 
quindici glòm. fa, nel sud del­
la Francia, stavamo insieme 
Sono probabilmente l'Ultima 
persona con cui ha parlato 
Lui, nelle nostre peregrinazio­
ni, portava sempre con sé un 
vecchissimo zaino. Risaliva 
agli anni Trenta, credo. Ora ce 
l'ho io È stato l'ultimo gesto 
di amicizia neljnlei confronti 
Avevamo, d'altra - parte, una 
complicità di tipo quasi pro­
fessionale. D'accordo, lui era 

scnttore A mio parere un 
grande scnttore All'altezza di 
Joseph Conrad, per capirci, lo 
faccio film Però, Insieme, si 
nusciva a instaurare spesso 
una collaborazione o fors'an-
che una congiura che dava, 
atta lunga, utili frutti». 

Cosi, sorridente e nlassato, 
ma anche con una sorta di 
trattenuta, superstite commo­
zione, li cineasta tedesco Wer­
ner Herzog, piovuto a Milano 
ili urla mite mattinata di sole, 
ci parla dello scomparso scrit­
tore Inglese Bruce Chatwm 
(Suoi i preziosi romanzi In Pa­

tagonia. Il viceré di Outdah. 
On ine Biadi Hill) del rapporti 
privali e professionali che eb­
be con lui, delle «lunghe mar­
ce. progettate e compiute at­
traverso luoghi impervi e tra le 
popolazioni più esotiche. 
•Avevamo, oltrelutto, un sin­
golare modo di lavorare. 

«Ricordo che, proprio nel 
corso del sopralluoghi in Au­
stralia per il progettato film 
Dove sognano le fòrmiche ver­
di. Chatwm mi raggiunse a 
Melbourne, dove noleggiam­
mo un taxi per spostarci nella 
località prescelta. Dopo i calo­
rosi saluti di circostanza, inco­
minciammo a raccontarci l'un 
l'altro, all'interno del taxi, tulle 
le idee, gli spunti infiniti che 
potevano servirci per il film 
Naturalmente, di II a poco, co­
minciò la pantomima solita. 
Urla e strepiti festosi ad ogni 
vicendevole proposta. Soltan­
to che il tassista, allarmatissi-
mo. prese a voltarsi per vedere 
quel che andava accadendo 
tra di noi, supponendo che 
stessimo litigando Soltanto 

dopo npetute rassicurazioni si 
convinse a stento che il nostro 
non era che un acceso scam­
bio di opinioni» 

SI dira- incredibile! Mica 
tanto. Sapendo quel che ha 
fatto e che presumibilmente 
farà ancora Werner Herzog, 
nell'ambito del cinema e fuori, 
non c'è davvero da mostrarsi 
sorpresi A parte, poi, il fatto 
che, oltre le eccentricità e gli 
estri balzani tutu leciti, lo stes­
so Herzog, certamente tra i 
più dotati talenti emersi nella 
tertile stagione del cinema te­
desco degli anni Sessanta-Set-
tanta, può vantare credenziali 
indiscusse quali i lungome­
traggi Affiline furore di Dio. 
L'enigma di Raspar Hauser, La 
ballata di Stroszek, Nosferatu, 
Woyzeclt, Ftacarraldo, Cobra 
verde, ecc È notissimo, ad 
esempio, il suo viaggio propi­
ziatorio, a piedi, da Monaco di 
Baviera a Parigi, per la guan-
gione della studiosa e amica 
Lotte Eisner, esegeta insupera­
ta di Lang e di Mumau. Come 

altrettanto conosciuto risulta il 
libro che egli scrisse quale 
rendiconto e Informale .gior­
nale di viaggio, di quella Mes­
sa Impreia, Sentieri nel ghiac­
cio. 

A Milano, Herzog é venuto 
giusto per dare avvio «4 una 
esauriente -personale, del 
suoi lavori documentaristici. 
L'Inaugurazione avrebbe do­
vuto Incentrarsi sull'inedito la-
raro/pastóri dWtoat dedica­
lo alla tribù di nomadi Wo-
daabe in perenne migrazione 
nei tenitori più desolati dell'A­
frica del Sud, ma all'ultimo 
momento malaugurati intoppi 
doganali, a Roma, hanno im­
pedito l'arrivo della copia In 
modo tempestivo. Poco male, 
poiché si potrà vedere In com­
penso tutta la restante, presti­
giosa produzione documenta­
ristica di Herzog. Dal superlati­
va A r a AYoitjzru alla jourrten?. 
da Gasherbrum. v eramente 
dedicato alle impese hyma-
laiane di Reinhold Messner, al 
gli noto appassionante Dove 
sognano le formiche verdi, a 

stretto rigore non proprio di 
impianto documentarlo m» 
certo ricchissimo di rotasttoni 
antropologiche e cMtL 

Tra l'arno, a proposito della 
sua collaborazione con Mes­
sner, Herzog ricorda,la gran­
dezza delle imprese del cele­
bre scalatore altoatesino, nw 
touounu anche che, apra* 
lui. la leggenda delle Impreso 
alpinistiche è Unita, Quel che 
avviene, che avvera dopo, è 
soltanto concitata esibizione. 
consumismo protervo. Mo­
mentaneamente lontano dal­
l'Idea di ogni tllm di tao», 
Werner Herzog, da quell'uo-
mo eclettico che è sempre ala­
lo, si appretta peraltro nei 
prossimi mesi a /ee l ra tm due 
regie musicali. U prima per le 
verdiani Grooorm» d'Arco a 
Bologna; la seconda per II tea­
tro wagneriano di Bayreum. 
Buon lavoro, dunque, tra una 
camminata e l'altra, a Werner 
Herzog. Sappiamo, infatti, che 
il cineasta ha in progetto im­
minente un raid di ben tremila 
chilometri. A piedi, s'intende. 

frale. Il primo amplesso, con­
sumato brutalmente sul cofa­
no della macchina mentre 
stanno arrivando gli amici di 
lei, giunge inatteso e squas­
sante. ma,noi sappiamo che 
la fanciulla, dietro quel visetto 
birichino, nasconde una libi­
do piuttosto irj disordine. E in­
fatti'farà di tutto per raggiun­
gere l'amato! fusto nei posti 
più impensati e bruciare (c'è 
anche.una masturbazione in 
pubbllqodurfnte un concerto 
rock) quella passione tiranna. 

È chiaro che, nel giro di, 
qualche tempo, la situazione 
si rovescia: è lui, adesso, ad 
aver bisogno di lei, a vivere 
quel rapporto come un salto 
di qualità rispetto alla vita di 
prima, mentre la donna, Inca­
pace di concentrarsi sul lavo­
ro, prende le distanze. Inne­
scando cosi ja tragedia. 

Il regista franco-brasiliano 
José Pinheiro ha fatto un film 

che, paradossalmente, rischia 
di risultare fuori moda (e In­
tatti in Frància rìoh è piaciu­
to): per la crudezza di certe 
«cene erotiche e dei dialoghi, 
per l'apparato figurativo poco 
In linea confili smalti pubbli­
citari, per la; 14 curiosità delle 
ambientazioni/ fttrtróppo, Pi-
nheiro nùh sa rinunciare ài ca­
scami paràtéatfàli insiti nella 
vicenda (lei che recita Shake­
speare in una sorta di conti­
nuo spogliarello morale) fi-

-virendo cpniltrasformare 1 due 
; «eroi» in,marionette di un gio­

co alquanto gratuito. Stépha-
.' ne Fenara e Catherine Wìlke-

nìng si espongono comunque 
vòléntlerral «tour de force» psi­
co-fisico richiesto dai perso­
naggi; e su di lui, ex pugile di 
origine italiana, che si appun­
tano le mire della pubblicità, 
nella speranza di fame un Ri­
chard Gere europeo. Ma; a es­
ser (ranchi, somiglia più al no­
stro Vittorio Mezzogiorno. 

sera su Telemontecarlo 

l'Unità 
Venerdì 
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